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A TUTTI NOI 
 

In occasione delle festività appena trascorse, ci siamo sempre sentiti più buoni, più generosi 

e più vicini ai nostri familiari, parenti ed amici. Si usciva di casa per vedere gli alberi di Na-

tale, le luci, gli addobbi e per acquistare dolci, regali….. Ora alle luci si sono sostituiti i timori 

incombenti di essere aggrediti da un nemico invisibile sempre in agguato nell’aria e nelle 

stesse persone che inconsapevolmente ci sono vicine, con il pericolo di essere colpiti sepa-
randoci dai nostri cari e togliendoci la vita senza il loro conforto. 

C’è molta preoccupazione che ci ha tolto la possibilità di vivere con gioia questo tenero mo-

mento che, come tutti gli anni, tende a riconciliarci con il mondo intero. 

Ora ci chiediamo quando sarà possibile sconfiggere questo flagello che ci sta sconvolgendo?  

Speriamo nei vari tipi di vaccini che sono allo studio ed alcuni, che hanno già affrontato con 

successo le varie fasi di sperimentazione, sono già pronti per la somministrazione.   

Certo, logisticamente parlando, i tempi per la produzione e la loro somministrazione per tut-

to il genere umano non saranno brevi. No, no non sarà affatto facile questa volta……ma ce 

la faremo. 
La domanda sorge spontanea: come sarà il mondo dopo questa terribile esperienza?  Vero è 

che la pandemia ha colpito tutto ciò che c’era da colpire. 

Ci domandiamo ancora: ma eravamo pronti ad affrontare e sopportare il peso di questa terri-

bile emergenza? Ancora una volta ad affrontare tale impatto è stato prioritariamente l’appa-

rato sanitario che è stato colto di sorpresa ma che poi ha reagito in modo egregio in tutto il 

Paese così come l’apparato produttivo che sta sopportandone, con difficoltà, l’immane peso.  

Occorrerà stringere i denti e reagire attivamente come fecero i nostri predecessori di fronte 

ad analoghe micidiali pandemie e guerre mondiali che provocarono nel mondo milioni di per-
dite umane e miliardi di danni in ogni settore. 

Non resta pertanto che sperare che si riesca, al più presto, a sconfiggere questo morbo evi-

tando l’incubo della “frustrazione” che è il veleno più potente che si possa iniettare in una 

società. Osserviamo le regole che ci sono state date e vedrete che ne usciremo quanto prima.  

Ciò detto, considerando il bicchiere mezzo pieno (e mai mezzo vuoto) apprestiamoci ad af-

frontare con spirito di sacrificio ed abnegazione la rinascita, la ricostruzione di tutto ciò che 

la pandemia ha distrutto. Ancora una volta siamo chiamati a reagire con veemenza aiutando 

i più deboli e gli inermi come la nostra tradizione artiglieresca vuole. 
 

TUTTI INSIEME SUPEREREMO QUESTO MOMENTO    
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S. A n t o n i o 
 

“L’è vèra che Sant’Antògne u sé namurè dè baghìn…” 
Il 17 gennaio si festeggia Sant’Antonio Abate, protettore degli animali… ed anche nella no-
stra città si preservava (ante covid) la tradizionale benedizione di quelli domestici presso il 
Tempietto di piazza Tre Martiri ovvero nel luogo dove avvenne il miracolo della mula, pare 
nel 1223....anche se al Santo è notoriamente associato un altro animale, “e’ baghìn”…chè 
quello della mula era Sant’Antonio da Padova. 
Sul rapporto tra il Santo ed il maiale ci sono diverse scuo-
le di pensiero.. chi dice che fosse il primo ad usare il gras-
so del suino per lenire le vescicole dell’herpes zoster, ap-
punto Fuoco di Sant’Antonio, chi ritiene che la raffigura-
zione con il maiale ai piedi del Santo stia a significare la 
supremazia dello spirito sui piaceri della carne, non solo 
commestibile… fatto è che a quella relazione si fa risalire 
la funzione protettiva verso tutti gli animali domestici… 
Ma nel dialetto riminese l’accostamento ha preso un altro 
significato…riferito a coppie che appaiano mal assortite 
fisicamente o per altre differenza a vantaggio di uno dei 
due ed il commento “l’è vèra che Sant’Antògne u sé namu-
rè dè baghìn” evidenzia la bruttezza, fisica o morale, di un 
membro della coppia.. o comunque la passione per qualco-
sa di poco onorevole per dire che se un Santo ha potuto 
innamorarsi di un maiale, un comune mortale può innamo-
rarsi di qualsiasi persona o cosa.. 
In questo giorno gioioso inizia il carnevale corto del 2021.  
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Rimini è stata scelta come Capitale Italiana della Giornata della Memoria, da-
to che la città è stata tra le prime a promuovere viaggi presso i campi di con-
centramento. 

Rimini è considerata una delle 
prime amministrazioni italiane 
che aveva deciso di incoraggia-
re e favorire, già nei primi an-
ni Settanta, viaggi studio verso 
gli ex campi di concentramen-
to nazisti, affinché giovanti 
studenti potessero essere in-
formati sulle atrocità commes-
se. Per questo la città è stata 
scelta come Capitale Italiana 
2021 per il ricordo della 
Shoah. L’Amministrazione co-
munale della città, infatti, si è 
sempre impegnata non solo in 
attività di formazione storica 

ma anche nell‘educazione civica, con l’obiettivo di sensibilizzare i giovani su tematiche importanti 
come l’antisemitismo, il razzismo e la xenofobia. La città di Rimini e i diversi comuni del capoluogo 
hanno organizzato molti eventi anche in streaming, vista l’emergenza sanitaria in atto, in modo da 
creare un momento di comprensione e di riflessione su questa pagina buia del Novecento. Ci saran-
no sia eventi dedicati al contesto storico internazionale sia approfondimenti sulla realtà locale e di-
versi spazi saranno riservati anche alle testimonianze dirette dei sopravvissuti. Il capoluogo roma-
gnolo ha organizzato diverse iniziative che coinvolgono anche gli studenti delle scuole affinché i gio-
vani siano sempre informati ed educati sulle atrocità commesse.  
La Giornata della Memoria è una commemorazione internazionale che si celebra ogni anno il 27 
gennaio per ricordare le vittime dell’Olocausto nazista. La scelta di questa specifica giornata è stata 
fatta perché il proprio il 27 gennaio del 1945 le truppe dell’Armata Rossa entrarono nel campo di 
concentramento di Auschwitz, in Polonia, scoprendo tutte le atrocità commesse dal regime. 
La data è stata istituita da una risoluzione dell’ONU nel 2005 in ricordo della Shoah, lo sterminio 
del popolo ebraico perpetrato dal regime nazi-fascista che portò alla morte non solo milioni di ebrei, 
ma anche di persone appartenenti a minoranze etniche. 
Le testimonianze di quelle atrocità sono giunte fino a noi grazie ai superstiti dell’Olocausto, ovvero 
tutte quelle persone che riuscirono a scampare alle attività di persecuzione razziale e politica e di 
pulizia etnica messe in atto dalla Germania e dai suoi alleati. 

https://initalia.virgilio.it/isola-delle-rose-rimini-incredibile-storia-41628
https://initalia.virgilio.it/i-luoghi-e-le-citta-della-memoria-nella-seconda-guerra-mondiale-7567
https://siviaggia.it/idee-di-viaggio/video/auschwitz-birkenau-vista-da-un-drone-il-video-che-commuove-il-web/125969/
https://siviaggia.it/idee-di-viaggio/video/auschwitz-birkenau-vista-da-un-drone-il-video-che-commuove-il-web/125969/
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Rimini si prepara a commemorare il Giorno del Ricordo, per tenere viva la memoria delle vittime dei massacri delle foibe, perpetrati tra il 
1943 e il 1945 per opera della polizia segreta e dei partigiani comunisti jugoslavi, e il dramma dell’esodo giuliano -dalmata che tra il 1944 e il 
1958 vide la quasi totalità degli italiani e delle italiane, almeno 250.000 persone, costretti ad abbandonare le proprie terre di insediamento 
storico, l’Istria, Fiume e Zara, passate dopo la Seconda guerra mondiale dalla sovranità italiana a quella jugoslava. In stre tta sinergia con 
l’Istituto per la Storia della Resistenza e dell’Italia contemporanea di Rimini e con la partecipazione delle tre associazion i presenti a Rimini 
che rappresentano gli esuli - “Unione degli Istriani”; “Ass.ne Nazionale Venezia Giulia e Dalmazia” e “Comitato 10 Febbraio” - il programma 
per il Giorno del Ricordo prevede per la mattina del 10 febbraio una breve cerimonia per la deposizione di una corona di allo ro al monu-
mento alle Vittime delle foibe, dell’esodo giuliano-dalmata e delle drammatiche vicende del confine orientale (ore 11, “Biblioteca di pietra”, 
Molo di Rimini). A questo momento rituale di omaggio alla memoria delle vittime e degli esuli italiani, si affianca un calendario di quattro 
appuntamenti di approfondimento storico e di riflessione, dedicati alle scuole e alla cittadinanza. Da domani al 12 febbraio si alterneranno 
incontri (tutti su Zoom, piattaforma dell’Istituto storico di Rimini) con la scrittrice Silvia Dai Prà, autrice del libro "Senza salutare nessuno. 
Un ritorno in Istria" (2019), in cui ricostruisce la storia del bisnonno Romeo, ucciso e gettato nella foiba di Vines, e con lo storico Kristjan 
Knez, Presidente della società di studi storici e geografici di Pirano (Slovenia) e direttore del centro italiano “Carlo Comb i” di Capodistria.  
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 SEGNALATO DAI NOSTRI SOCI 

Tra i ricordi del C/le art. Pier Carlo BILANCIONI un 
articolo dei primi anni ‘90. 
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L’Italia in tempi antichi, poi l’Impero Ottomano, quindi i vari stati nazionali europei in tempi più re-
centi hanno modellato questo ambiente unico che è sopravvissuto per secoli come un microcosmo, co-
me una regione marittima, eredità del concetto di Mare nostrum da cui anche l’Euro-Mediterraneo con-
temporaneo trae origine. Le divisioni della guerra fredda non ne hanno intaccato la compattezza, anzi 
hanno creato delle condizioni particolari per la ulteriore conservazione di questo spicchio di globo che 
rappresenta per noi italiani il nostro estero vicino, la nostra principale frontiera con il resto del mon-
do. 
Abbiamo a lungo scambiato queste condizioni uniche come condizioni naturali, dimenticando che la 
Storia è spesso trasformazione e non ripetizione. Ora che le certezze geopolitiche sono scomparse ed 
addirittura appaiono vacillare quelle climatiche ed ambientali, ci appare più chiaro non solo che la Sto-
ria è trasformazione ma, soprattutto, che la trasformazione ormai è legata a concatenazioni di portata 
globale o – quantomeno – esterne alla regione. Il processo di globalizzazione dell’Euro-Mediterraneo 
non comporta solo una maggiore entropia geopolitica, ma anche una decisa accelerazione dei processi 
di destrutturazione degli equilibri, magari precari, che vigevano nelle varie sub-regioni del Mediterra-
neo. Per una logica naturale lo status quo è spesso un valore per quegli Stati e per quegli attori che 
sono parte integrante di una regione geopolitica di cui condividono opportunità e problematiche del 
vicinato; giocoforza, gli attori esterni tendono normalmente ad avere un approccio funzionalista, dando 
priorità massima ad una dimensione particolare di loro interesse trascurando gli effetti collaterali o 
destabilizzanti di medio – lungo termine. 
Anche di questi problemi – oltre a quelli storici del ritardo nello sviluppo economico e dell’abbondanza 
di conflitti – soffre oggi il regionalismo Mediterraneo, come dimostrato dal fatto che nessuna delle nu-
merose crisi (dalla Libia, alla Siria, alla Ucraina per citare solo le più gravi) vede l’Europa o singoli 
Paesi europei parte attiva e determinante di azioni di stabilizzazione. 
Questa mancanza è in buona parte il risultato dell’affievolirsi delle eredità storiche dello spazio euro-
mediterraneo, che fu geo-politicamente creato tra ottocento e novecento in una fase in cui gli Stati eu-
ropei erano tra i principali attori globali delle relazioni internazionali. Una regione geopolitica è dunque 
il frutto di un substrato geografico su cui viene distesa una visione strategica, capace di sopravvivere 
nel tempo alle trasformazioni. 

A T T U A L I T À 

Il Mediterraneo non è un luogo 
naturale, ma uno spazio geopolitico, 
plasmato nei secoli dalla storia e 
dalle civiltà dei popoli che vi si sono 
affacciati 

MEDITERRANEO 
SPECCHIO DEL 
DISORDINE GLOBALE 

Paolo QUERCIA 
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Nel caso del Mediterraneo essa è un progetto di andare oltremare, di superarlo, di pensare nuovi modi 
di relazionarsi con gli antichi vicini. Una regione geopolitica è in primo luogo il risultato di un’azione 
politica attraverso lo spazio. A volte l’azione di un solo Paese, a volte quella di un gruppo di Paesi. 
Sempre e comunque caratterizzate da una volontà che diviene comune e condivisa e riesce ad affer-
marsi nello spazio. A volte in contrasto a progetti concorrenti nel medesimo spazio e a volte dovendo 
superare resistenze create dalle faglie della storia. Una regione geopolitica presuppone dunque una vo-
lontà, ed una sottostante capacità, di portare a fusione i fondamentali elementi costituenti: geografia, 
storia, economia. Necessita cioè di un atto di creazione, che spesso coincide con l’ambizione di uno Sta-
to che riesce ad indirizzare, e a volte a coercere, verso un esito determinato le diverse identità e i di-
versi interessi nazionali di quelle che sono parti non connesse di uno spazio geografico. 
L’Occidente, ed in particolare l’Europa, ha da tempo smarrito la consapevolezza della dimensione de-
miurgica delle regioni geopolitiche, ritenendole spazi di eredità storica, rendite di posizione che sareb-
bero sopravvissute nel tempo, in particolare nel tempo fermo del mondo piatto dopo la fine della Sto-
ria. L’ultimo decennio, apertosi con la crisi economica del 2008 ha però allineato una serie impressio-
nante di eventi nell’area mediterranea (dalla guerra in Georgia, alle numerose rivolte delle primavere 
arabe, alla guerra in Libia, al conflitto siriano, alla nascita dello Stato Islamico, all’annessione della 
Crimea, al fallito golpe in Turchia fino alle crisi migratorie) che hanno levato ogni dubbio sul fatto che 
la regione fosse tornata ad essere baricentro della Storia in divenire. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La situazione nel Mediterraneo dal 2008 

Da questa rinnovata centralità del Mediterraneo l’Europa rischia di essere lasciata al margine, avendo 
in parte perduto il rapporto privilegiato con il suo mare, che – di crisi in crisi – sta diventando sempre 
più un mare globale e perdendo allo stesso tempo i tratti salienti di uno spazio integrato. 
L’Euro-Mediterraneo sta lasciando il posto ad un globo-Mediterraneo in cui la sovranità di molti Stati 
rivieraschi rischia di essere frammentata tra piccoli attori sub-statali, proxi di grandi attori globali riva-
li. È forse più corretto dire che la crisi del Mediterraneo non è tanto dovuta alle sue storiche divisioni 
interne, quanto piuttosto all’abbandono da parte dell’Europa. 
Questo processo di oblio e di abbandono ha luogo nel più ampio contesto dell’enorme processo di de-
strutturazione del sistema internazionale, uscito unipolare dalla guerra fredda ma imploso per gli effet-
ti della redistribuzione della potenza che la globalizzazione ha comportato.  

A T T U A L I T À 
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Il ruolo centrale del Mediterraneo in un contesto così mutato diviene quello di essere il confine liquido 
che separa e congiunge numerosi conflitti ed instabilità che esplodono anche a migliaia di chilometri di 
distanza: dall’Africa Sub-Sahariana, al Nord Africa, al Medio Oriente, all’Eurasia. In questo, la nuova 
dimensione binaria della sicurezza verso cui il mondo si sta dirigendo – con una sempre più diffusa 
conflittualità asimmetrica che si somma al ritorno della conflittualità tra Stati – trova nel Mediterra-
neo un particolare ambiente geopolitico di convergenza: sufficientemente centrale e strategico per at-
trare gli interessi di potenza degli Stati impegnati in un processo revisionistico degli equilibri interna-
zionali; sufficientemente marginale e a decrescente statualità per vedere l’emersione violenta di attori 
non statuali il cui potere cresce alimentandosi con la sovranità erosa a Stati deboli e failing. 
Perdita dell’identità e del ruolo Mediterraneo dell’Europa, esplosione delle contraddizioni interne a 
molti dei Paesi della sponda Sud, ritorno della competizione globale tra Stati ed ingerenza di attori 
esterni negli equilibri del Mediterraneo sono i tre principali driver del processo di destrutturazione del-
lo spazio euro-mediterraneo. 
All’interno di essi si collocano numerosi sviluppi avvenuti negli scorsi anni che continueranno  
 
 
 
 
 
 
 
 
a caratterizzare le principali dinamiche politiche e di sicurezza del Mediterraneo, aumentandone l’insta-
bilità. 
Nella destrutturazione del sistema Mediterraneo le singole sub-regioni avranno un ruolo più importante 
di altre e più importante dell’intera macro-regione. Sicuramente la sub-regione di maggiore significato 
strategico dell’intera area, anche in ragione della importantissima partita degli idrocarburi che si sta 
svolgendo con la scoperta dei rilevanti giacimenti off-shore di gas che stanno ridisegnando gli equilibri 
politici e strategici dell’area. Anche per questi motivi, il Mediterraneo Orientale per molti Paesi – co-
me USA, Russia e Cina – è il vero baricentro degli interessi nel Mediterraneo. 
I cambiamenti occorsi in Turchia a partire dal 2016 rivestono un ruolo centrale sia per quest’area che 
per gli assetti geopolitici complessivi. Essi hanno rappresentato uno degli shift più complessi e signifi-
cativi per gli equilibri regionali, la cui portata non è ancora pienamente stata assimilata e di cui non si 
conosce l’esito definitivo. 
Quello che è certo è che la trasformazione della Turchia, il suo allontanamento da alcuni fondamentali 
della cultura occidentale ed il suo parziale disallineamento geopolitico, ha messo a dura prova l’Allean-
za Atlantica. Alleanza che ha saputo dimostrare un’elevata capacità di resistenza agli shock interni, 
anche se al prezzo di una minore coesione politica ed una riduzione della fiducia reciproca tra i part-
ner. 
L’avvicinamento della Turchia alla Russia e all’Iran favorito dagli esiti del conflitto siriano, rappresen-
ta probabilmente uno dei più significativi mutamenti geopolitici avvenuti e potrà risultare determinan-
te nella partita degli equilibri nel Mediterraneo 
Orientale. Nonostante questo la Turchia resta 
una  fondamentale e imprescindibile pedina 
del sistema di sicurezza collettiva della NATO, 
e lo resterà a lungo. La NATO però rimane 
sullo sfondo dei molti conflitti geopolitici della 
regione, non coinvolta – per via della debolez-
za europea e del disimpegno americano – nella 
maggioranza dei conflitti e delle crisi in corso. 
In questo senso la Turchia sta sviluppando una 
dimensione geopolitica parallela a quella at-
lantica muovendosi su due tavoli diversi. 

A T T U A L I T À 

PROCESSO 
DESTRUTTURAZIONE 

SPAZIO 
EURO-MEDITERRANEO 

PERDITA 
IDENTITÀ 

CONTRADDIZIONI INTERNE 
PAESI SPONDA SUD 

INGERENZA E 
COMPETIZIONE GLOBALE 
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Quello della sicurezza collettiva e quella della sicurezza interna e del suo estero vicino, strettissima-
mente collegate.  Per raggiungere  quest’ultima essa   ha bisogno di creare una profondità strategica 
autonoma rispetto agli USA, che la porta a favorire il rapporto con Russia e Iran. In parte questo può 
essere considerato un’evoluzione politica impressa da Erdogan; ma forse essa è maggiormente il risul-
tato di un adattamento ai cambiamenti ambientali avvenuti nel teatro siriano – iracheno dopo il 2011 e 
nel Mar nero dopo il 2014. 
La Cina nel Mediterraneo è indubbiamente un gigante economico, rappresentando il secondo partner 
commerciale dopo l’Unione Europea, avvantaggiata dal fatto  che i Paesi del  Nord Africa e  del Medio 
Oriente sono logisticamente  lungo  una  delle  rotte   marittime  più  trafficate  del mondo, quella che  

unisce la Cina all’Europa. All’aspetto 
commerciale si aggiunge naturalmente 
quello energetico e quello infrastruttura-
le. Le necessità di investimenti infra-
strutturali cinesi all’estero per sostenere 
la sua economia export-led si sposano 
con i ritardi di sviluppo dei Paesi della 
regione. La politica di avanzare i propri 
interessi in questa regione attraverso in-
vestimenti e cooperazione economica ma 
restando il più possibile neutri rispetto ai 
conflitti e alle forme di governo ha raf-
forzato l’immagine delle Cina come atto-
re maggiormente neutrale rispetto allo 
stesso Occidente. Questo è ovviamente 
sia il frutto del sistema politico esistente 
in Cina, che coniuga autoritarismo e glo-
balizzazione, sia un’eredità del fatto che 
Pechino continua a vedere il mondo at-
traverso una chiave di lettura economica 
di contrapposizione politica tra Paesi in-
dustrializzati e Paesi in via di sviluppo, 
dei quali si propone come leader e dei i 

quali essa ancora si considera parte. 
Crescente è anche il ruolo della Russia nel Mediterraneo, in particolare dopo il conflitto ucraino e quel-
lo siriano, e l’accelerarsi del disimpegno americano dal Medio Oriente. Questi due conflitti hanno por-
tato ad un rafforzamento degli interessi e della presenza russa nel Mediterraneo e ad una maggiore sal-
datura dello spazio del Mar Nero con quello del Mediterraneo Orientale; quest’ultimo favorito dall’av-
vicinamento di Mosca con Ankara divenuto particolarmente visibile dalla seconda metà del 2016. No-
nostante ciò, la Russia non ha ancora una visione politica complessiva o un disegno del Mediterraneo 
simile a quello che ebbe l’Europa, né un approccio espansivo punto-punto seguendo una rotta commer-
ciale come fatto dalla Cina; essa piuttosto opera per tutelare i suoi interessi di grande produttore ener-
getico, di mantenimento dello status-quo politico, contrastando i tentativi di regime change a volte in 
passato incoraggiati dall’Occidente ed opponendosi all’espansione del radicalismo jihadista e del terro-
rismo. Anche con una postura tutto sommato minima la Russia nello scorso decennio ha visto aumen-
tare la sua postura e forza nel Mediterraneo, in particolare per l’abilità tattica di aver sfruttato bene 
alcune finestre geopolitiche.  
Questi tracciati sono alcuni dei tratti che a nostro avviso descrivono lo stato di transizione geopolitica 
che il Mediterraneo sta vivendo. La scarsa determinazione e debolezza europea nelle sue azioni di poli-
tica estera e la lontananza della NATO dai numerosi focolai di crisi aprono nuovi spazi geopolitici per 
potenze emergenti o di ritorno. Nessuna delle quali ha però la visione – e men che meno la capacità – 
di costruire un progetto geo-politico che abbracci il Mediterraneo. In questo vacuum appare affievolirsi 
lo stesso concetto di Mediterraneo come regione che unisce i Paesi delle due sponde.  

A T T U A L I T À 

Mappa della Belt and Road Initiative. 
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L’aumento dell’insicurezza geopolitica, il moltiplicarsi dei conflitti aperti e latenti, la sempre 
presente minaccia della radicalizzazione e del terrorismo, il proliferare di attori extraregionali 
che si inseriscono ed alimentano i conflitti interni sono tutti fenomeni che stanno tracciando 
uno scenario di grande  difficoltà per la stabilizzazione del Mediterraneo o di singole parti di 
esso. Sullo sfondo di questo futuro incerto vanno lette le destabilizzanti crisi migratorie e l’ir-
risolto problema della statualità moderna in Africa, attorno a cui ruota la maggioranza dei 
problemi strategici del Mediterraneo. 
È in questo scenario che all’Italia spetta un ruolo chiave di baricentro geopolitico di molte del-
le crisi e dei conflitti. Una maggiore ambizione su questo punto sarebbe auspicabile, con un 
consenso bipartisan 
nel brevissimo termine. Magari partendo dalla crisi libica e dalla crisi migratoria, due temi su 
cui l’Europa appare essere terribilmente incerta. Va fatto per ridare slancio alla nostra politica 
estera e di sicurezza nel Mediterraneo. Ma anche per rafforzare la nostra posizione in Europa, 
nella convinzione che l’unico modo che l’Italia ha per contare in Europa è di contare di più nel 
Mediterraneo ed in Africa. 

A T T U A L I T À 
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Russia nell’Artico? Bombardieri B-1 Usa in Norvegia 
 

Mentre la Russia diffonde le immagini di un nuovo schieramento aereo in una 
base in mezzo ai mari dell’Artico, dagli Stati Uniti arrivano informazioni su un 
nuovo schieramento strategico in Norvegia. Il confronto Usa-Russia non è desti-
nato a diminuire a quanto pare, anzi.  

Quattro bombardieri strategici B-1 Lancer con duecento membri di personale logistico e di si-
curezza saranno spostati dalla Dyess Air Force base a Orland (in Texas), in Norvegia nelle 
prossime settimane inizieranno operazioni tra le acque internazionali sopra l’Artico integran-
dosi con assetti di altri Paesi (Nato) della regione.  
Un’attività di deterrenza rispetto alla Russia, che recentemente ha fatto circolare le immagini 
di un set di cacciabombardieri fermi tra la neve nella pista di Rogachevo, a Novaya Zemlya 
(isola tra l’Oceano Artico, il Mare di Kara e il Mare di Barents) – finora la base non era stata 
usata per dispiegamento di caccia superso-
nici, ma, racconta il media specialisti-
co Zvezda, per i Mig31 schierati si è trattato 
anche di un test all’interno del progetto di 
modernizzazione. Mentre non è la prima 
volta che i pezzi forti dell’arsenale america-
no vengano inviati per missioni nella regio-
ne artica, non è mai accaduto che i bombar-
dieri venissero schierati fisicamente – come 
stanza fissa, seppure a tempo – in Norvegia. 

D A L L’ E S T E R O  

https://tvzvezda.ru/news/forces/content/202128818-JvDxR.html
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I B-1 – che insieme a i B-2 e ai B-52 hanno sfilato recentemente sopra al Raymond James 
Stadium di Tampa in occasione del Super Bowl, diplomazia alata – sono dei bombardieri che 
spesso vengono usati per operazioni a lungo raggio in cui mentre si testano le capacità operati-
ve costruiscono la deterrenza.  
Come è il caso dello schieramento norvegese, certamente pensato davanti alla crescente pre-
senza russa in una regione che, con i cambiamenti climatici e lo scioglimento dei ghiacci, può 
diventare altamente strategica. È noto che il Pentagono sia profondamente preoccupato per le 
mosse militari russe che potrebbero complicare l’accesso all’Artico, alle sue risorse naturali e 
alle sue rotte marittime. Mosca sta effettivamente militarizzando la regione, teatro sempre più 
spesso di esercitazioni, provocazioni, installazioni. “I recenti investimenti russi nell’Artico in-
cludono una rete di mezzi aerei offensivi e sistemi missilistici costieri”, aveva avvertito Barba-
ra Barrett, segretario dell’Aeronautica americana durante l’amministrazione Trump, quando 
l’Air Force ha reso pubblica la nuova strategia per l’Artico la scorsa estate. 
In un commento pubblicato su Facebook, l’ambasciata russa in Norvegia sottolinea che Oslo 
sta mettendo a rischio la sicurezza nel nord Europa e nell’Artico concedendo il dispiegamento 
agli americani, e rivendica che il build-up russo nell’Artico ha “solo scopi difensivi”. Secondo i 
diplomatici, la modernizzazione delle infrastrutture militari nell’Artico serve a proteggere le 

attività economi-
che nella regione 
e la gestione del-
la pesca, ma so-
prattutto alla 
“ricerca e al mo-
nitoraggio per 
eventuali opera-
zioni di salvatag-
gio”. 
Parole identiche 

sono state usate dall’ambasciatore russo a Teheran per commentare le esercitazioni congiunte 
tra Russia, Cina e Iran nell’O-
ceano Indiano. Il nuovo raffor-
zamento militare russo e lo 
schieramento americano, così 
come l’esercitazione sino-russo-
iraniana, arrivano in un mo-
mento particolare delle relazio-
ni che coinvolgono l’asse tran-
satlantico, la Russia e la Cina. 
Il messaggio che da Washing-
ton arriva a Bruxelles, via 
Oslo, è che l’ingaggio non è de-
stinato a diminuire, anzi. 

D A L L’ E S T E R O  

https://twitter.com/de_f_t/status/1358672630304358401
https://formiche.net/2020/05/covid19-non-ferma-la-strategia-americana-ecco-come-il-pentagono-manda-messaggi-a-cina-e-russia/
https://formiche.net/2020/07/artico-strategia-usa-russia/
https://www.facebook.com/RusEmbNo
https://formiche.net/2021/02/cina-iran-russia-indiano-biden/
https://formiche.net/2021/02/cina-iran-russia-indiano-biden/
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Parte la missione delle forze speciali 
italiane nel Sahel 

In questi giorni l’attenzione politica è tutta 
focalizzata sulle consultazioni del presiden-
te Draghi, impegnato a trovare la sintesi 
(espressione ultimamente tanto in voga) tra 
le varie forze parlamentari per formare un 
Governo. Tuttavia l’impegno più urgente 
che dovrà affrontare, nelle prossime setti-
mane, l’ormai imminente governo Draghi 
sarà l’avvio della missione Takuba nel Sa-
hel. Infatti a metà marzo inizierà l’invio dei 
200 soldati italiani – tra forze speciali e 
unità d’appoggio con elicotteri e veicoli – in 
Mali (ma le operazioni saranno estese an-
che ad altri paesi della regione), con lo sco-

po di combattere i gruppi di tuareg jihadisti. In questi giorni è tornato dal Mali un distacca-
mento delle forze speciali inviato per compiere una ricognizione sul campo. 
La composizione del contingente italiano dovrebbe ricalcare quella adottata a suo tempo per 
la Task Force 45 in Afghanistan e la 44 in Iraq, con operatori (a rotazione) del 9° rgt d’assalto 
Col Moschin, del GOI, del GIS e del 17° stormo dell’Aeronautica Militare. Inoltre verranno im-
piegati anche team dei ranger del Monte Cervino e del RRAO. 
Come da specifica richiesta dei francesi, le forze speciali italiane saranno supportate da un 
componete ad ala rotante del 3° REOS di Viterbo, con elicotteri medi UH-90, pesanti CH-47F 
e d’attacco AH-129D. Non è da escludere anche l’impiego del 1° reggimento carabinieri para-
cadutisti Tuscania, vista l’enorme esperienza maturata da questo reparto nelle operazioni di 
contro-interdizione nelle missioni internazionali a cui ha partecipato. 
La missione delle nostre forze speciali sarà quella di fornire addestramento alle forze locali, 
compresa l’attività di mentoring. Il che vorrà dire che seguiranno i reparti in operazione, par-
tecipando direttamente agli eventuali scontri. 
Ovviamente i distaccamenti italiani svolgeranno anche altre attività, come la ricognizione in 
profondità (con i LINCE e i veicoli 
speciali Flyer 4x4 che possono esse-
re imbarcati sui CH-47F) piuttosto 
che illuminare dei bersagli in favore 
delle forze aree francesi dell’opera-
zione Barkhane. Ricordiamo ai let-
tori che i tuareg sono guerriglieri 
ben temprati, si spostano con pick-
up carichi di armi, anche pesanti co-
me RPG-7 e mortai da 82 mm, ma 
soprattutto conoscono molto bene 
l’arte della navigazione nel deserto e 
possono avvalersi della collaborazio-
ne delle popolazioni locali. 

N E W S 
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Russia: i reparti antiaerei del Distretto Militare 
Meridionale nel Kuban hanno ricevuto l'ultimo 
MANPADS 9K333 Verba 
Il personale dei reparti antiaerei del Distretto Militare Meridionale, di stanza nel Kuban, è in 
fase di riqualificazione con i più recenti sistemi missilistici antiaerei portatili (MANPADS) 
9K333 Verba. Gli artiglieri contraerei vengono istruiti in un corso intensivo di qualificazione 
presso uno dei centri di addestramento delle forze di difesa aerea. I militari studiano le carat-
teristiche tattiche e tecniche di MANPADS, dopo di che sono sottoposti alla parte operativa 
che prevede il dispiegamento del complesso, rilevamento e la distruzione di bersagli, con pro-
fili di volo a bassa quota e poco appariscenti (missili da crociera, veicoli aerei senza equipag-
gio). L'SA-25 Verba è un MANPADS (Man Portable Air Defense System) di quarta generazio-
ne progettato e prodotto in Russia dalla società KBM (Konstruktorskoye Byuro Mashino-
stroyeniya). I primi test dei sistemi sono stati completati nel 2011 e KBM ha qualificato il si-
stema 9K333 Verba con il missile 9M336 nel 2012, a seguito della quale l'azienda ha ricevuto 
l'approvazione per la produzione iniziale a basso rateo del sistema completo. I 9K333 sono 
stati presentati per 
la prima volta du-
rante la mostra 
sulla Difesa in 
Russi a Army-
2015.  
Il layout dell'SA-
25 Verba appare 
simile all'SA-24 
con un tubo di lan-
cio del missile 
contenente il mis-
sile, un calcio di 
presa e una batte-
ria termica. Il 
complesso di lan-
cio del 9K333 è 
composto da un 
lanciatore 9P521; 
un mirino a infra-
rossi Maugli-2M 
(1PN97) montato a sinistra del lanciatore e un sistema IFF 1L229V. 
L'SA-25 utilizza il missile 9M336 con un nuovo seeker ottico multispettrale che utilizza tre 
sensori: ultravioletto, vicino infrarosso e medio infrarosso. Al contrario dell'infrarosso a dop-
pia banda d'onda, utilizzato nel sistema Igla-S. Ciò consente di ottenere maggiori informazioni 
sul target che rende il sistema missilistico antiaereo portatile più selettivo e sensibile. 
Il sensore multispettrale consente una discriminazione più rapida tra bersagli ed esche, nonché 
riduce la possibilità di interruzioni dovute alle contromisure a infrarossi. Il suo tempo di rea-
zione è di 8 secondi e la sua testata ha guadagnato 1,5 kg in più di esplosivo, un aumento del 
20% rispetto all’Igla-S.  

N E W S 
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Tre sensori si controllano a vicenda, neutralizzando i sistemi di contromisura, mentre il seeker 
utilizza le esche selezionando il bersaglio reale, che ha la traccia termica più piccola. La sensi-
bilità del seeker infatti è stata aumentata di otto volte e la gamma di acquisizione ed elimina-
zione dei bersagli aerei è stata ampliata di due volte e mezzo. Infine, la portata massima del 
missile Verba è stata aumentata a 6 km grazie all'installazione di un nuovo motore e il siste-
ma completo ha un peso di 17,25 kg.  
Il sistema di comando e controllo (C2) dell’SA-25 consente di rilevare bersagli aerei, di deter-
minare le variabili di volo e persino di distribuire i bersagli acquisiti tra gli operatori delle uni-
tà di lancio. Inoltre, il 9K333 utilizza un nuovo terminale ACS (Integrated Automatic Control 
System) che offre la possibilità, sia di sparare individualmente sia come parte di un complesso 
antiaereo. Attraverso l’ACS, infatti, il comandante utilizza i dati non solo dal radar di terra, 
ma anche, secondo alcuni indiscrezioni, anche dagli AWACS. Consentendo all’ufficiale in co-
mando dell’unità di vedere in anticipo i suoi obiettivi per poi distribuirli tra gli operatori di 
MANPADS in modalità automatica. 
L'ACS traccia i potenziali bersagli prima che siano nel raggio di ingaggio e assegna automati-
camente il compito al lanciatore che si trova nella posizione ottimale per sparare sul bersaglio. 
Grazie ai dati dell’ACS il tempo di reazione degli operatori del sistema Verba si riduce note-
volmente. 
Nell'agosto 2014, sono stati consegnati i primi sistemi d’arma alla 64° Brigata di fucilieri mo-
torizzati del distretto militare orientale situato nei territori di Primorsky e Khabarovsk e alla 
98° divisione truppe aviotrasportate russe (VDV) di stanza a Ivanovo. Successivamente nel 
novembre 2015 sono stati forniti sistemi Verba anche alla 138° brigata motorizzata del distret-
to militare occidentale (ZVO) nell’oblast di Leningrado e alle divisioni VDV 76° di Pskov e 
106° di Tula. 

N E W S 
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Open Day al COMACA 
Primo approccio alla vita militare per gli aspiranti Volontari 
in Ferma Prefissata. 

Si è svolto nei giorni scorsi, all’interno della 
caserma Santa Barbara di Sabaudia, sede del 
Comando Artiglieria Controaerei, l’Open day 
a favore dei giovani candidati Volontari in 
Ferma Prefissata (VFP). Gli aspiranti solda-
ti, provenienti dalle province di Latina e 
Frosinone, in attesa di svolgere le fasi finali 
del concorso, hanno partecipato ad una gior-
nata formativa finalizzata ad un primo ap-
proccio con la vita di caserma. Il personale 
Infoteam del Comando, dedicato a fornire 
tutte le informazioni necessarie a chi vuole 
approcciarsi al mondo militare, ha riportato 
la testimonianza diretta della propria espe-

rienza ed ha accompagnato i giovani in una visita alle strutture addestrative e logistiche della 
caserma, nel pieno rispetto delle normative contro la diffusione del CoViD-19. Nel corso della 

visita, sono state illustrate le capacità d’im-
piego della specialità controaerei dell’Eser-
cito Italiano e presentati i sistemi d’arma a 
corta e cortissima portata Stinger e Sky-
guard, il missile superficie-aria SAMP/T e 
la capacità di difesa contro micro e mini 
velivoli a pilotaggio remoto (C-UAS). Du-
rante l’attività è intervenuto il Generale di 
Brigata Fabrizio Argiolas, Comandante del-
la specialità, il quale ha sottolineato l’im-
portanza che riveste il ricambio generazio-
nale e la formazione professionale delle 
nuove leve per la Forza Armata.“Gli sboc-

chi occupazionali e le prospettive di carriera 
debbono essere il motore del vostro crescere 
- ha dichiarato il Gen. Argiolas nel suo salu-
to ai giovani aspiranti - per riscoprire quei 
valori di lealtà e spirito di corpo, che cree-
ranno legami indissolubili nel tempo”. Al 
termite della giornata, gli aspiranti Volontari 
hanno lasciato la caserma con una maggiore 
consapevolezza del percorso che li attende e 
della scelta di far parte di un’Istituzione sa-
na, coesa e al servizio dei cittadini. 

N E W S 
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Esercito: ammodernamento, sicurezza e be-
nessere del personale 

Il Capo di Stato Maggiore 
dell’Esercito, Generale di Cor-
po d’Armata Salvatore Farina, 
accompagnato dal Comandan-
te del Comando Genio, Gen. D. 
Gianpaolo Mirra, si è recato in 
visita stamattina presso l’area 
della Cecchignola dove è in 
corso la realizzazione della pa-
lazzina pilota del progetto 
M.I.R.R.A.A.L. (“Moduli Infra-
strutturali per la Rapida Rea-
lizzazione di Alloggi e Am-
bienti di Lavoro”), nell’ambito 
del progetto “Caserme Verdi”, 
da parte del 6° Reggimento 

Genio Pionieri, unità peculiare di Forza Armata per la capacità “Campalgenio”. 
In particolare, il Capo di SME ha potuto prendere visione dello stato del cantiere dove sono 
attualmente in corso le operazioni di “getto platea fondazione” della struttura. Una fase fonda-
mentale e delicata che, nelle scorse settimane, è stata preceduta dall’esecuzione di uno specifi-
co scavo su area ampia 78 x 25 m, per un totale di circa 2.000 m2 e dalla successiva predispo-
sizione del piano d’appoggio dell’intera struttura, realizzato con materiale misto cementato 
compattato e cemento alleggerito.  
Nell’illustrare i dettagli delle prossime lavorazioni, il Comandante del 6° Reggimento Genio 
pionieri, Colonnello William De Matteis, ha inteso sottolineare non solo lo sforzo in corso che 
vede la posa in opera di circa 110 tonnellate di acciaio sagomato (corrispondente ad una 
estensione lineare di circa 44 km), ma anche l’alta valenza tecnica e l’estrema precisione ri-
chiesta nelle lavorazioni attualmente in corso, in quanto determinanti per consentire la succes-
siva e corretta posa e realizzazione delle strutture modulari portanti che andranno a completa-
re l’opera.    
Il M.I.R.R.A.A.L., palazzina che sarà in grado di accogliere sedici famiglie di militari/64 allog-
gi singoli, e primo prototipo nazionale di struttura modulare in linea con i più evoluti criteri 
antisismici e standard qualitativi, a ridotta impronta ecologica ed elevate prestazioni energeti-
che, si pone quale tassello fondamentale nell’importante processo di ammodernamento e rin-
novamento infrastrutturale dell’Esercito, denominato “Caserme Verdi”. 
Per le sue peculiari caratteristiche, l’edificio potrà essere replicabile su tutto il territorio nazio-
nale in qualsiasi sedime o caserma e realizzabile da unità di supporto generale del genio 
dell’Esercito. 
Un progetto concreto e lungimirante che si inquadra nell’alveo delle numerose iniziative tese a 
rendere l’Esercito all’avanguardia sotto il piano operativo e a soddisfare le esigenze di alloggi 
in favore dei militari dell’Esercito e delle loro famiglie. Noi ci siamo sempre, di più insieme! 
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Brexit, chi vince e chi perde (aspettando Biden) 
Dalle dogane all’erasmus, dalla concorrenza al turismo, ecco cosa 
cambia (e cosa no) fra Ue e Regno Unito con la Brexit. Ma una parola 
sul destino (commerciale e non solo) di Londra può ancora dirla Joe 
Biden. 
Alea iacta est, il rischio di un No Deal è stato scongiurato e, almeno per ora, le relazioni tra le 
due sponde della Manica saranno regolate dal Christmas Deal. 
Si chiude così un complicato percorso avviato con il referendum del 2016, ma che affonda le 
sue radici ben più indietro nel tempo, nella stessa storia della terra d’Albione, o, per restare a 
tempi più recenti, nel celebre “I want my money back” pronunciato da Margaret Thatcher nel 
1979. Un percorso che ha attraversato due legislature europee e ha visto avvicendarsi tre pre-
mier britannici, David Cameron, Theresa May e Boris Johnson. 
L’accordo di Natale, che dovrà passare al vaglio del Parlamento Europeo e della House of 
Commons ma che sarà comunque applicato in via provvisoria sin dal primo di gennaio, crea i 
presupposti perché possa mantenersi una “relazione speciale” tra Europa e Regno Unito, ma 
solo il tempo potrà dire quale ne sarà l’intensità. Adesso sarà un po’ più difficile per i cittadini 
europei andare a vivere oltre Manica. Per farlo necessiterà un visto, e si dovrà dimostrare di 
avere un lavoro, o un’offerta di lavoro, in grado di garantire un reddito di almeno 28 mila eu-
ro annui. L’obiettivo dichiarato di Londra, su questo punto, è infatti sempre stato quello di fa-
vorire una immigrazione qualificata, attraendo i “cervelli” in fuga dai Paesi dell’Ue. Per i turi-
sti non sarà richiesto il visto, ma sarà previsto un limite di permanenza pari a tre mesi. 
È stato salvaguardato il commercio, con l’accordo che prevede che non potranno essere intro-
dotti dazi e quote, e questo è certamente un dato positivo considerando che attualmente l’in-
terscambio commerciale tra le parti vale circa 700 miliardi annui, e di questi circa 40 miliardi 

riguardano l’Italia. Bisogna pe-
rò tenere in conto che verranno 
ripristinati i controlli doganali, 
e questo comporterà un incre-
mento dei costi indiretti sui be-
ni scambiati, ma è garantita 
l’assenza di una barriera fisica 
al confine tra le due Irlande. 
Viene determinato un sistema 
che tende all’equivalenza nella 
gestione dei servizi finanziari, 
stabilendo che ciascuna parte 
dovrà autorizzare i gestori di 
servizi finanziari dell’altra parte 
a rendere quei servizi che sono 
già consentiti ai propri gestori. 
È questo un tema di evidente 
importanza vista l’entità degli 

scambi con Londra, che finora si è caratterizzata come prima piazza finanziaria d’Europa, e 
che probabilmente vedrà degli aggiustamenti progressivi. 
L’accordo inoltre garantisce il mantenimento di una stretta cooperazione in materia di sicurez-
za internazionale, cyber security, contrasto alla criminalità e tutela della salute.  

NEWS ECONOMIA 
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A rendere possibile il raggiungimento di questo accordo è stata l’intesa sui due punti più con-
troversi, e tra loro strettamente collegati, che da tempo avevamo evidenziato come il vero ter-
reno di scontro tra le parti: il level playing field, e le modalità di risoluzione delle controversie 
nel post Brexit. 
L’intesa consta nel riconoscimento reciproco dell’importanza di una concorrenza leale in tema 
di tutela ambientale, diritti sociali e diritti dei lavoratori, ma senza richiedere al Regno Unito 
di uniformarsi alle regole dell’UE su queste materie, con entrambe le parti che potranno defi-
nire un proprio autonomo quando normativo. 
Verrà mantenuta equivalenza di principi in tema di aiuti di stato, prevedendo la possibilità di 
una intesa separata per un maggiore coordinamento tra Commissione Europea e autorità ga-
ranti della concorrenza degli Stati Membri e del Regno Unito, ma a differenza di quanto acca-
de oggi la valutazione delle sovvenzioni statali non sarà preventiva ma l’eventuale concorren-
za sleale dovrà essere dimostrata e fatta rilevare a posteriori. 
È questo chiama in causa il secondo punto cruciale risolto nelle ultime fasi delle trattative: la 
Corte di Giustizia Europea non sarà più competente nella risoluzione delle controversie tra le 
parti, ma verrà attivato un meccanismo arbitrale. 
Difficile stabilire oggi chi abbia ottenuto di più nella negoziazione di questo accordo. Di certo 
è stato raggiunto l’equilibrio possibile tra l’esigenza di mantenere inalterato l’attuale livello di 
scambi commerciali, in primis per il commercio di beni, esigenza cara ad entrambe le parti, la 
definizione di un minimo terreno comune in grado di scongiurare la corsa ad una concorrenza 
troppo spinta, obiettivo di Bruxelles, e l’autonomia decisionale, obiettivo di Londra e di quei 
Brexiteers che puntano a fare della capitale britannica la Singapore d’occidente. 
È proprio que-
st’ultimo pun-
to potrebbe 
rappresentare 
nell’immedia-
to futuro un 
nuovo terreno 
di incontro tra 
le due parti. 
Il Regno Uni-
to, infatti, non 
più legato 
all’Unione Do-
ganale dell’Ue, 
ha in corso 
numerose 
trattative fi-
nalizzate alla 
definizione di autonomi accordi di libero scambio con molti Paesi, tra cui gli Stati Uniti. 
Il raggiungimento di un accordo bilaterale tra Londra e Washington, che al momento sembra 
trovare il favore dell’ amministrazione Biden, potrebbe aprire la strada ad una più convinta 
ripresa dei negoziati per il Ttip, l’accordo transatlantico sul commercio e gli investimenti tra 
Ue e Usa, con l’obiettivo di stabilizzare ulteriormente le relazioni economiche e commerciali, e 
quindi anche politiche e diplomatiche, tra quelli che sono diventati i tre vertici di un ideale 
ponte sull’Atlantico, Washington, Londra e Bruxelles. 
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AMMALARSI NEL MONDO ANTICO 
Spesso quando si racconta ciò che accadde nella storia difficilmente si pensa alle malattie e 
sembra che tutti i personaggi fossero sempre sani e pimpanti, invece anche allora i malanni 
prosperavano, così come oggi in varie misure e ragioni. 
Se nel tempo la medicina ha fatto molti progressi lo dobbiamo alle pratiche iniziate nell’antico 
Egitto spesso copiate nei secoli seguenti, molte volte dimenticate … e forse è meglio così. 
Il sistema sanitario Egiziano era efficientissimo, meglio del nostro, distribuito in tutto il terri-
torio e caratterizzato da estreme specializzazioni. Gli Egiziani venivano considerati dagli altri 
popoli come un popolo di soggetti sani, naturalmente non era vero, i malati li nascondevano, 
ma se uno si ammalava e finiva fra le fauci dei sedicenti medici o sopravviveva ma non dice-
va cosa gli avevano fatto oppure, peggio, moriva e chi si è visto si è visto, male che andasse 
diventavano mummie che servivano per fare studi di chirurgia e anatomia, con il sospetto che 
se c’era bisogno di fare qualche sperimentazione, in assenza di mummie, se le creavano, ognu-
no è libero di interpretare questa affermazione. 
I medici del tempo erano dei tuttologi, astronomi, maghi, persino architetti, qualche volta sa-
cerdoti, soprattutto nei casi disperati e anche filosofi specializzati nelle malattie mentali, del 
resto si pensava che la malattia fosse una maledizione o una perversa degenerazione magica e 
pertanto occorreva combatterla con altrettante armi. 
Gli ospedali si chiamavano case della vita ed erano spesso adiacenti ai cimiteri, come dire che 
in ogni caso sei nel posto giusto. 
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Le cure e i farmaci, di cui l’antico Egitto era grande produttore ed esportatore, erano scritte in geroglifico e 
anche i bugiardini dei farmaci erano in geroglifico, un po’ per mantenerne il segreto professionale ma spesso 
perché così nessuno sapeva cosa cavolo contenessero.  
Vennero stabilite per la prima volta tre livelli di prognosi, in modo simile alla medicina moderna: favorevole, 
dubbiosa ed infausta; favorevole perché sarebbe passata da sola, dubbiosa perché forse non sarebbe passata da 
sola ed infausta perché allora eri davvero malato e non c’era più speranza … va da sé che le guarigioni erano 
opera dell’intervento pseudo-medico mentre il resto era il fato. 
Citiamo alcuni dei medici famosi come Hesyra il primo dentista o Sachmet e Nesmenau, Peseshet medico 
donna ginecologa, il papiro Ebers descrive tre tipi di medici nella società egizia: 

• I sacerdoti di Sejmet, mediatori con le divinità e conoscitori di un ampio assortimento di droghe, detti 
anche spacciatori autorizzati, tra questi Sabni, che godeva del titolo di “Medico capo e scriba della paro-
la del dio” ovvero boss del cartello locale. 

• I medici civili, (sun-nu), capaci di effettuare guarigioni con la magia ovvero con pratiche estemporanee e 
fantasiose che per puro caso, coincidenza vuole, portavano il malato a stare bene o asserire di stare bene 
pur di tornare a casa sano e salvo. 

• Aiutanti, denominati ut che non erano considerati terapeuti, assistevano in gran numero la casta medica, 
anticipando la corporazione degli infermieri.  

Sempre dal “Papiro Ebers” apprendiamo che si usava l’oppio sia per il dolore che per il pianto dei bambini, 
infatti era noto che i bambini egizi erano sempre sorridenti.  
Era conosciuta la tecnica delle inalazioni che erano composte da  mirra, resine, datteri e altri ingredienti, anche 
se talvolta il paziente ci lasciava le penne per asfissia, mentre per i morsi velenosi dei serpenti, gli Egizi, non 
avevano altra cura se non quella di affidarsi alla dea Iside  recitando le litanie magiche. Mentre per combattere 
la perdita di capelli e l’alopecia si consigliava l’uso di un topo bollito nell’olio che nella intenzione doveva far 
rizzare i peli!  
Gli Egizi intervenivano chirurgicamente solo in piccole patologie, come  foruncoli o ascessi o direttamente in 
modo radicale con l’amputazione quando era difficile concentrare l’intervento e se uno non voleva fare figli, 
beh … il preservativo erano delle foglie di acacia o dell’olio tratto dalle foglie da inserire nelle parti intime di 
entrambi, scomodo ma efficace, infatti si preferiva l’astensione, oppure meglio farlo e avere tanti figli, infatti 
l’antico Egitto era pieno di bambini. 

Papiro Ebers: compendio di 876 rimedi in cui vengono descritte non solo le malattie, 
ma anche i sintomi, le diagnosi e le prescrizioni da seguire. 
Deve il suo nome a Georg Ebers, egittologo tedesco che lo acquistò a Tebe nel 1873-1874. 
Si presenta come un rotolo di papiro lungo 20 metri ed alto 20 centimetri, suddiviso in un 
centinaio di pagine e scritte in ieratico, la forma corsiva del geroglifico. Sul retro riporta la 
seguente datazione: festa dell’anno nuovo, 3º mese di shmu, 9º giorno, levata di Sodpu, 9º 
anno di regno di Amenhotep I. In base all’indicazione di questo evento astronomico si hanno 
varie ipotesi di datazione: le più accreditate si collocano a cavallo del 1550 a.C. e il 1530 
a.C.. Attualmente è conservato presso la biblioteca dell’Università di Lipsia, in Germania. 
Nonostante il continuo riferimento alla magia e alla superstizione, il papiro che al tempo si 
possedeva già una vasta cultura medica, stimolata dall’osservazione e dalla pratica empirica.  
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IL LATO OSCURO DELLA STORIA - ROMA - 
IL SEICENTO, tratta un secolo di storia e di cro-
nache romane, descrivendo e analizzando gli avve-
nimenti più drammatici, curiosi ed inquietanti che 
hanno caratterizzato la città nel XVII secolo. 
Partendo dai documenti e manoscritti delle confra-
ternite romane che si occupavano del conforto e 
assistenza dei bisognosi, è stato possibile raccoglie-
re preziose informazioni sull’ambiente cittadino, lo 
stile di vita, i costumi, le usanze del popolo e i de-
litti, da cui il sottotitolo: “Storie nere della città 
eterna”. A supporto della narrazione degli eventi 
storici, sono stati trascritti brani significativi tratti 
dai Diari, Annali e Avvisi del Seicento.  
Questi manoscritti, riproposti nell'ultimo capitolo 
nella loro versione integrale e originale, danno al 
lettore la possibilità di meglio comprendere l’am-
biente e il modo in cui veniva descritta la cronaca 
di Roma dell’epoca da chi ha vissuto in quel perio-
do. Il risultato è stato particolarmente suggestivo e 
utile per far rivivere al lettore la sensazione di tro-
varsi immerso nell’inquietante, tenebrosa e sfarzo-
sa Roma del XVII secolo. 
 
Durante tutta le Seconda Guerra Mondiale il Regio 
Esercito soffrì per una grave deficienza nel settore 
delle artiglierie. I motivi possono essere ricercati 
essenzialmente in tre direzioni. Alla fine della 
Grande Guerra, il Regio Esercito aveva abbondan-
za di artiglierie, sia per il considerevole sforzo fat-
to dall’industria nazionale sia per il grande numero 
di pezzi catturati o ricevuti quali riparazioni di 
guerra da parte dell’ex Austria - Ungheria. Il bilan-
cio nazionale non permise durante il ventennio tra 
le due guerre di affrontare le grosse spese necessa-
rie per il rinnovamento del parco artiglierie delle 
nostre forze armate, che sarebbe dovuto passare 
necessariamente per un grosso investimento in 
macchinari industriali più avanzati, appena abboz-
zato alla fine degli anni ‘30. Lo stesso Regio Eser-
cito fece in questo periodo alcune scelte che, una 
volta verificate sul campo, si rivelarono sbagliate, 
quali privilegiare, per il livello divisionale, artiglie-
rie di calibro inferiore rispetto ai calibri adottati da 
altri eserciti, valutando la rapidità e maneggevolez-
za più importanti della potenza di fuoco. 
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DANTE IN ROMAGNA 
Mito, leggende, aneddoti, 
tradizioni popolari e lette-
ratura dialettale di Eraldo 
Baldini e Giuseppe Bellosi 
con un contributo di Dante 
Bolognesi  
pp. 144,  
euro 15,00  
Ordinabile anche su IBS, 
Amazon, Mondadoristore.it, 
s u l  n o s t r o  s i t o 
www.ilpontevecchio.it e di-
stribuito a Bologna e in 
Emilia da Euroservizi e a 
livello nazionale da Li-
bro.co  
La gloria di Dante Alighieri 
si colorò di mito, soprattut-
to nei luoghi in cui egli ter-
minò la sua opera e i suoi 
giorni; e il mito divenne, in 
diversi modi, leggenda.  
La memoria e il «culto» a 
lui tributati non rimasero 
circoscritti agli ambiti intel-
lettuali: è nota infatti la 
profonda devozione anche 
popolare verso il poeta che, 
ancora in vita, a Ravenna e 
in Romagna (luoghi non so-
lo d’esilio, ma anche di pro-

tettivo e amorevole rifugio) divenne oggetto di vasto interesse e di profonda reverenza.  
In questi sentimenti e nella familiarità di Dante con la Romagna, e dei romagnoli con Dante 
stanno alcune delle premesse che consentirono, nelle nostre comunità, la nascita e la diffusio-
ne di aneddoti, storielle, racconti della tradizione e leggende relativi al Poeta, al suo caratte-
re, ai suoi dialoghi, ai suoi comportamenti, ai suoi spostamenti.  
Una fioritura che, grazie a un paziente e ampio lavoro di ricerca fra innumerevoli fonti, viene 
qui indagata, raccolta e commentata, insieme ai testi di brillanti versi dialettali riguardanti 
Dante, la sua opera e, di nuovo, il suo solido e durevole mito. 

https://l.facebook.com/l.php?u=http%3A%2F%2Fwww.ilpontevecchio.it%2F%3Ffbclid%3DIwAR0Q6GIUcWc4IxHdXng2YvDzSa3jAUwx9I8cv5IQRduhjd-Oyjsif2TQlDg&h=AT2Y5_aup2kxg__foFBpBXyO7c3_tSVsY4QQ2zcWsfEndhsyZU8K6QgG_XEIvfVp6HCFJjB6wCMhZKLDzJ49saQpIGTMEz9BzkNBPI8WgCJNXVen_We
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